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Agli imprenditori non vanno giù le pesantissime accuse 
di Andreotti, e rispondono con altrettanta virulenza 
Trentini «È una polemica meschina che serve a occultare 
le responsabilità di chi non sa come affrontare la crisi» 

Politici e industriali a torte in faccia 
Rninfarina: «Se usciamo dall'Europa è solo colpa vostra» 
Andreotti picchia duro gli industriali rispondono 
con tremende bordate II presidente del Consiglio li 
accusa di occuparsi troppo di politica e di non saper 
fare il loro mestiere, Pininfanna replica che «questo 
modo di governare ci sta emarginando dall'Europa» 
Più so/ir il commento dell'ingegner De Benedetti, 
mentre per Bruno Trentin «è uno scambio di insulti 
che serve ad occultare colpe e responsabilità» 

ROBERTO OIOVANNINI 

B ROMA Giulio Andreotti 
stavolta ha usato la mano pe 
sante L altro ieri al Consiglio 
nazionale De il presidente del 
Coasiglio ha sparato bordate 
tremende contro gli industriali 
privati in pratica accusandoli 
di occuparsi troppo e a spro­
posito di politica e di non sa­
per fare il loro mestiere Par 
landò di pnvatizzazioni An 
dreotti ria detto che si devono 
fare «per creare milioni di azio­
nisti non certo per dare le 
aziende pubbliche a quei 
gruppi sempre pronti quando 
le cose vanno male a nmettcr 
le nelle braccia dello Stato» 
Inoltre, dopo aver ncordato il 
deprezzamento delle quota 
/ioni di borsa delle a?ioni di 
Fiat Olivetti e Pirelli negli ulti­
mi cinque anni Andreotti ha 
concluso la sua requisitona 
contro i -grandi capitalisti» di 
cendo che «se gli industriali si 
occupassero di far andare me­
glio le loro aziende invece di 
impegnarsi a disci tere su 
quando e come fare le elezio­
ni eviterebbero quel tonfo su 
bito dal risparmio che 0 stato 
loro affidato» —• 

Un certo disprezzo verso la 
grande impresa privata impre 
gnata di laicismo oltre alla co 
stante riaffermaztone del pn 
malo della politica sull econo­
mia è un tema classico de'la 
cultura democristiana «popo­
lare» Certo e che i toni adope 
rati sono di una virulenza fin 
qui mai vista e questa sortita 
polemica va probabilmente in­
terpretato alla luce dell appun­
tamento elettorale E i toni so­
no tali sicuramente da nattiz 
zare la polemica tra industriali 
e classe di governo che negli 
ultimi mesi si era un pò cal­
mata Sempre 1 altro ieri, I im­

mediata replica di Gianni 
Agnelli «e incredibile -dichia 
rava a caldo il presidente della 
Fiat - scntirecosc come quelle 
uscite dalla bocca del presi 
dente del Consiglio propno 
mentre I Italia incontra tante 
d ifficotla a entrare in Europa» 

«Critiche gravi e infondate» 
le definisce il presidente di 
Confindustna Sergio Pininfan 
na «Se oggi rischiamo di esse­
re emarginati dall Europa e di 
subire un processo di deindu 
stnalizza/ione - dice il leader 
del sindacalo degli industriali 
p-ivati - la responsabilità è del 
le scelte politiche che hanno 
mantenuto il paese in un clima 
di più alta inflazione con un 
progressivo detcnoramento 
del sistema dei servizi pubblici 
e delle infrastrutture» Dunque 
se siamo tra i grandi paesi in 
dustnalizzati il mento e del si­
stema delle imprese e «non 
possiamo tacere che questo 
modo di governare ha portalo 
il paese ad avere un debito 
pubblico di un milione e 400 
mila miliardi di lire fino a co-
stnngere le stesse inprese 
pubbliche - conclude Pininla 
nna - a contrarre un volume di 
debiti che supera il loro fattu­
rato» Ma allora perche queste 
accuse7 Per Con'mdustna la 
colpa e del deterioramento 
grave del clima politico 

«Ho troppa stima dell intelli­
genza del presidente Andreotti 
per pensare che le cose che ha 
detto siano cose che pensi» 
Un commento so/r quello del-
I Ingegner Ca'lo De Benedetti 
Una prudenza verso i politici 
dettata dai problemi del grup­
po Olivetti' «Non mi nsulta -
ha detto De Benedetti al Cri -
che Bush si rallegn della gra 
vissima crisi dell lbm mentre 

«Non tifo Andreotti né 
Agnelli. De Benedetti? Mai 
visto assumere un operaio 
Sinora ha solo licenziato» 

Del Turco accusa: 
una polemica 
a favore delle Leghe 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA «Certo che in tu'ti 
questi mesi Andreotti ne ha 
prese di legnate dagli indu­
striali1 Alla fine ha deciso che 
era venuto il momento di rea­
gire E ha reagito in maniera 
assai pesante» chi parla e il vi 
cescgretario generale della 
Cgil Ottaviano Del Turco Si 
gmfica che la maggior organiz 
/azione dei lavoratori italiani 
sta dalla parte del governo in 
questa ennesima rissa con gli 
industriali' «Niente adatto In 
questa vicenda non ho nessu 
na voglia di recitare la parte 
del tifoso i litiganti sono abi­
tuato a vederli uniti dall altra 
parte della barricata dei nostri 
problemi Però vedo anche 
molti pencoli» , 

Perchè sarebbe una attua­
zione pericolosa? 

Perche tutto questo can can n 
solve ben poco e rischia di for 
nire .litro ossigeno alle Leghe 
C e gi^ ehi ne approfitta per 
presentare la vicenda non co­
me una roitura tra presidente 
del consiglio ed industriali ma 
come un nuovo scontro tra 
Nord produttivo e Sud dissipa­
tore di nsorv mi ha molto im 
pressionato il fondo de La 
Stampa di ieri 

Gli Industriali hanno reagito 
in modo pesante ad una pro­
vocazione altrettanto pesan­
te. 

A me sembra che abbiano rea 
gito con una minaccia grave 
la rottura dell unita politica 
culturale economica del Pac 
se Gli industnali continuano 
ad avere un idea della politica 
come una struttura di servizio 
una delle tante branche del 
I impresa È I eterno VIZIO con 
cui gli imprenditori guardano 
ai par*iti e alla politica italiana 

De Benedetti dice che pole­
miche simili sarebbero im­
pensabili all'estero. 

Non mi pare proprio nella sto 
na democratica di questo se 
colo episodi simili sono acca­
duti molte volte anche fuori 
dai confini italiani Avviene 
che grandi capi di stato possa 
no rompere con potenti lobby 
economiche Ricordo che tra 
Roosevelt e la Confindustna 
americana ci lurono degli 
scontri clamorosi s«;nza con 
questo voler paragonare An­
dreotti a Roosevelt 

In una situazione produttiva 
pesante, di casse Integrazio­
ni che scadono, di licenzia­
menti che si annunciano, 
questa rissa tra governo e 
Confindustria su chi ha le 
colpe maggiori non rischia 
di danneggiare anche il sin­
dacato ostacolando Iniziati­
ve che affrontino l'emergen­
za? 

Stiamo vivendo una seconda 

Bruno Trentin Giorgio Benvenuto Sergio Pinmfarlna Carlo De Benedetti 

constato che Mitterrand si oc­
cupa attivamente del collasso 
della Bull e il cancelliere Kohl 
sostiene concretamente la Sie­
mens Nixdorf anche quando 
perde e licenzia Ma 1 Italia evi­
dentemente è il paese dell as­
surdo in cui di fronte alle og­
gettive difficolta dell economia • 
e al disastro dello Stato politici 
e industriali si scambiano ac­
cuse anziché lavorare insieme 
per consentirci di entrare in 
Europa» Infine I Ingegnere n-
badisce la necessita di una po­
litica industnale nazionale 

Anche il sindacato conlede-
rale contesta Andreotti 'pur 
senza lesinare pesanti critiche 
al mondo degli industriali Du 
rissimo il numero uno della 
Cgil Bruno Trentin «6 una clas­
se dirigente senza progetti che 
deve fronteggiare una cnsi di 
proporzioni inedite e che con­
temporaneamente avverte il 
peso delle sue responsabilità e 
le nmuovc Mentre industriali e 
governo si scambiano torte in 
faccia ì veri problemi e le vere 
colpe vengono accuratamente 
occultati» Parlando ali assem­
blea della Sinistra Giovanile 
Trentin ha definito «meschine» 
le polemiche incrociate «di 

grande lase di ristrutturazione 
industriale Le parti sociali il 
governo i partiti il Parlamen­
to gli Industriali il sindacato 
sembrano impegnati nella più 
grande rissa della loro storia 
mentre sarebbe necessario 
esattamente il contrario 

Il presidente degli industria­
li Sergio Plnlnfarina torna 
dagli Stati Uniti ed annuncia 
che anche in Italia sarà ne­
cessaria una cura drastica a 
colpi di licenziamenti oltre 
che di cassa integrazione 
Nel contempo la Confindu­
stria lancia al sindacato ap­
pelli al dialogo e alla com­
prensione. Lo ritenete un at­
teggiamento coerente? 

Indubbiamcnto le prese di pò 
sizionc di Pininfanna sono 
contradditorie Comunque ri 
tengo che degli appelli a riflet 
tere e a discutere bisogna 
prendere sempre la parte buo 
na non quella negativa Non 

bisogna nliutare la parte prò 
positiva dell appello quella 
che porta al dialogo 

Intanto i licenziamenti di­
ventano sempre più incom­
benti e tolgono credibilità a 
certe affermazioni. Da que­
sto punto di vista l'Olivcttl 
sembra un caso emblemati­
co 

Ed infatti e e una cosa che vor 
rei dire ali ingegner De Bene 
detti È un personaggio un pò 
••ingoiare nella stona italiana 
C I unico industriale che non 
ha mai assunto un operaio in 
vita sua li ha solo licenziati Da 
quando conosco De Bencde'ti 
non sa chiedere altro al sinda­
cato che mandar via un pò di 
gente qualunque fabbnea ab 
bla avuto 1 lo imparato ad ave­
re grande rispetto per gli im 
prenditon ma non vorrei che di 
De Benedetti mi rimanesse sol 
tanto I immagine del dnanzie 
re 

fronte agli sconvolgimenti del 
1 economia internazionale 
che pone I Italia dinanzi a in­
cognite nuove» «Andreotti -
ha aggiunto 1 rentin - accusa 
gli imprenditori per i nsultati 
negativi della Borsa ma il go 
verno col debito pubblico ha > 
incentivato una corsa alla spe­
culazione finanziaria che ha 
dirottato investimenti e nsorse 
E poi ci sono tremende re­
sponsabilità degli imprendito­
ri che hanno vissuto dieci anni 
di festa » 

Giorgio Benvenuto leader 
della Uil parla di «una rissa fu-
nbonda un gioco che a noi e 
ai lavoratori Fiat e Olivetti non 
piace affatto» Benvenuto invita 
gli industnali a fare «un pò ' 
d autocntica per gli errori com­
messi negli ultimi dieci anni <• 
quando n mercato ha tirato la 
produttività e salita a livelli 
giapponesi e si sono fatti pro­
fitti dirottati dalla produzione 
verso setton come la finanza e 
I informazione Ma le colpe so 
no anche di questo governo 
privo di idee di politica econo­
mica e industriale» E conclude 
nlanclando la proposta di pat­
to tra governo imprenditon e 
sindacati per la competività e 

Parla uno degli industriali-
più «impegnati»: Andreotti 
fa solo battute, mentre è 
il momento di nuovi sacrifìci 

Lombardi: serve 
un «grande patto» 
imprese-sindacati 

RITANNA ARMENI 

ttal ROMA Una ricetta contro 
la deindustrializzazione' Gian 
cario Lombardi industriale 
tessile e dmgenie «dialogante» 
della Confindustria condivide 
1 allarme di Romano Prodi sul 
futuro dell industria italiana 
considera un «brutto segnale» 
I attacco di Andreotti agli Indu­
striali ma soprattutto fa una 
proposta per invertire la rotta 
Edi questa soprattutto e innan 
/itutto vuole parlare 

Lei ha letto U saggio di Ro­
mano Prodi. Se l'analisi è 
giusta che cosa bisogna fa­
re? 

SI ho letto il saggio di Prodi e 
ho una proposta immediata da 
aggiungere alle sue analisi del 
resto completamente condivi 
sibili di fronte alla situa/ione 
che lui descrive cosi bene e 
per la quale ormai sono in 
molti ad evscre preoccupati 
occorre un patto un grande 
patto fra mondo politico im 
prenditori sindacato che n 
metta al centro 1 economia del 
paese Perche o mettiamo in 
moto I attività economica riat­
tiviamo I industria o tutto va 
ancora peggio del previsto 

Un patto, quindi un Incontro 
fra Imprenditori e sindacati 
sul temi della delndustrillz-
zazione e della occupazio­
ne Ieri la CgU ha lanciato la 
stessa proposta Possiamo 
dire che lei la accoglie? 

Certo la condivido pienamen­
te Del resto i sindacati tessili 
stanno già lavorando in questa 
direzione 

É una proposta che solleva 
naturalmente una obiezione 
che riguarda sia lei che la 
CgU come è possibile un 
patto, un dialogo oggi quan­
do solo un mese fa sindacati 
Imprenditori e governo han­
no interrotto a rinviato di 
mesi un dialogo su temi al­
trettanto Importanti? '-., 

È una obiezione fondala Ma 
io credo che a dicembre non ci 
sia stato alcun accordo fra im 
prenditori e sindacati perchè il 
governo e stato latitante e per­
che non vi era ancora una pie 
na coscienza della gravità del­
la crisi che si riversata sul pae 
se Certo se si pensa come 
pensano molte forze politiche 
che aiutare I mdustna significa 
aiutare Agnelli tutto diventa 
più difficile No aiutare I indu­
stria lare un nuovo patto signi 
fica soprattutto pensare al fu 
turo delle nuove generazioni 

E lei vuole fare un patto con 
Il governo e con il mondo 
politico dopo quel che An­
dreotti ha detto degli Indu­
striali? 

Quello di Andreotti era un in­
tervento volto a ricevere prò 
labilmente in vista delle eie 
zioni il consenso dell animo 

la programmazione della poli­
tica industriale 

Dello stesso tenore il com 
mento del numero due della 
Cisl Raffaele Morpse che ac­
cusa gli industriali di presen­
tarsi al cospetto della cnsi 
avendo dilapidato I accumula­
zione degli anni 80 in attività 
speculative, mentre il go/erno 
Andreotti «ha proposto un de 
crelo sulle privatizzazioni che 
è un pasticcio e contempora­
neamente esprime opime ni fc 
roci nei confronti degli ìm 
prenditon» Più critico con gli 
industriali che con Andreotti è 
il segretario generale dell i Cisl 
Sergio D Antoni «L industria 
italiana deve cambiare deve 
investire nei prodotti deve ri­
lanciarsi In questo momento 
la cosa importante e sapere 
quale industria va in Europa 
altnmenti saremo sempre al 
traino degli altn e questa pole­
mica non servirà propno mes 
suno 11 il problema vero s che 
perdiamo occupazione com­
petizione prodotti (abbnche 
Qui gli industriali hanno tante 
colpe, devono fare autocntica 
e superare I arroganza di que­
sti anni» 

Meglio i privati 
o i pubblici? 
Peggio... per tutti 
Andreotti accusa gli industriali privati di non saper 
fare il loro mestiere, questi rispondono che I indu­
stria pubblica mangia i soldi dei contribuenti Chi ha 
ragione7 Tutti, paradossalmente Nel senso che la 
Borsa condanna gli imprenditori pnvati forse più 
che non le industne pubbliche, ma le cifre sull'inde­
bitamento si stnngono come un capestro sui bilanci 
dei grandi grupp. statali 

M ROMA Chissà se quel fo 
gliettino glieio aveva preparato 
Mano Arcelli il suo economi­
sta di fiducia Ma e certo che 
ad Andreotti sono bastate 
qua'tro cifre scntte alla beli è 
meglio su un piccolo riquadro 
di carta per scatenare 1 ennesi 
ma rissa con gli industnali E 
stavolta non li ha accusati di 
stranpare dal loro spazio natu­
rale per inv idere competenze 
altrui come aveva fatto nel set-
'embre del 1989 a Capri bensì 
gli ha nnlacciato beffardo 
I incapacità di fare il loro me­
stiere La vendetta di Andreotti 
si consuma lenta ma quando 
il tempo è venuto scatta con 
perfid a «Una azione della Fiat 
comprata 5 anni (a a 16 600 li­
re oggi vale 4 928 lire una 
azione della Olivetti comprata 
nello stesso periodo a 19 940 
oggi vale 2 470 Una della Pi 
rolli e passata in 5 anni da 
6 S40 a 1 0 Ì0» Un a (ondo in 
piena regola propno là dove 
le lente sono più laceranu non 
è un mistero per nessuno che 
la Borsa è il giudice inappella­
bile nei giochi del mercato E 
la sua sentenza e stata chiara 
tutti bocciati " 

A ben guardare 1 uscita di 
Andreotti contro I incapacità 
degli imprenditori pnvati era 
stata preceduta qualche setti­
mana fa da una impennata 
d orgoglio a favore dell indu­
stria pubblica di cui si era stato 
protagonista Franco Nobili 
presidente dell In sul lavoro 
ma andreottiano in politica 
tanto che sta meditando se 
non sia il caso di traslocare 
dalla poltrona di via Veneto in 
un più confortevole seggio a 
Palazzo Madama E come 
adesso il suo sponsor politico 
anche allora Nobili era ricorso 
a qualche cifra contenuta ir 
un rapporto sull'In per dimo­
strare che quanto a risultati 
economici il suo gruppo non 
ha niente da invidiare a quelli 
pnvau Anzi se si fa parlare la 
Borsa massimo oracolo del 
capitalismo i > titoli pubblici 
sembrano offrire ai nsparmia-
ton maggior soddisfazioni di 
quelli privati (Andreotti inve­
ce ha paragonato le azioni 
private ai pubblici Boi grazio­

sa rendita offerta ai nspannia 
ton da uno Stato ultramdebita 
to ma generoso dispensatole 
di interessi) " 

Nel 1990 sostiene il rappor 
to sull istituto di Nobili la red 
ditività media dei titoli In in ter 
mini di dividendo e stata del 

' 4 5* contro il 3 2% della media 
di Piazza Affari ed I 2 8% degli 
altri gruppi pubblici o privati 
col 21 3% dei titoli quotaU Via 
Veneto ha distribuito il 30 2% 
dei rendimenti complessivi E 
poi si aggiungeva è sbagliato 

. dire che I industria pubblica 
almeno per quel che riguarda 
1 In è mangiasoldi nell ultimo 

i quinquennio I Istituto ha in­
cassato dallo Stato fondi per 
2 158 miliardi ma versato im­
poste per 5 837 miliardi 3 679 
miliardi in più ,-v» 

Industriali incapaci o Stato 
sprecone' L analisi delle cifre 
non sembra in realtà salvare 
nessuno Un debito pubblico 
salito a fine 199! a un milione 
e quattrocentomila miliardi 
non è bandiera da mostrare 
troppo in giro Ma anche le 
sentenze del Comic il termo­
metro che misura la febbre 

" della Borsa sono altrettanto 
implacabili nell anno dell Or 
so I indice è sceso del 7 69% 
Se si guarda alla capitalizza 
zionc ì titoli pubblici paiono 
uscirne con le ossa meno tu 
mefatte di molti concorrenti 
pnvab +0 21% l'In -3 60 I E 
ni + 0 67% Pesenti +7 69 
Ras -23% Ambroveneto 
-1171% agresti. -1537% 
Agnelli -32 30 Orlando.-17 85 
De Benedetti + 5 82%Ferruz-
zi -30 60 Pirelli Economia di 

'. Stato più efficiente' I dau R&S-
Mediobanca sull indebitamen 
to smentiscono ogni otumi 
smo 59 000 miliardi per I In 
28 300 miliardi per lEni 
29 000 per 1 Enel 7 820 per IE-
fim (una mostruosità se si 
guarda al fatturato) Ma anche 
i pnvati non stanno molto nn» 

, glio quanto a debiti 23 659 per 
Fiat, 16 631 perFerruzzi 4 212 
per Pirelli 5 598 per Olivetti 
2 970 per FinmvesL Una situa­
zione pesante per tutti la pn-

< ma pietra sono in pochi a po-
ter'ascagliare < .. DCC 

L industnale 
Giancarlo 
Lombardi 

antindustnale che alligna nella 
De come del resto ncIPds 

Ma lei come giudica le paro­
le del presidente del Consi­
glio? 

Un brutto segno una mancan 
za di coscienza della di'ficile 
situazione nella quale ci Dovia­
mo della senctà del momen 
to Insomma una battuU ma 
questo non ò il momento di fa­
re battute - , V 

E allora torniamo alle cose 
serie, cioè al «grande riatto» 
che lei propone Quali \ con­
tenuti? , 

Le dico subito che allongire 
del patto deve esserci una 
grande presa di coscienza che ' 
finor ì non e 6 stata ma che da J_ 
questo momento non potrà " 
non esserci E sarà molto 
drammatica II patto deve in 
nanzitutto contenere une prò 
posta di «lustentà» una idea 
non mia come lei sa ria di 
Berlinguer che mgiustamr nte é , 
stata messa da parte Invece 
occorre abituarsi ali idea di fa 
re qualche sacrificio Ncn ha ' 
visto quante vacanze fanno gli 
italiani'' E dove vanno' Piefen 
bilemente ali estero Qujlche 
sacnficio almeno nell aspetto 
più ludico della vita occorre 
farlo , » 

Sacrifici per gli italiani, ma 
in quale contesto di pc litica 
economica e industriali» per­

chè sia credibile? 
Credo che bisogna andare ad 
una svalutazione della lira al-
I interno di una politica indu­
striale coerente lo non credo 
che la svalutazione da sola ser 
va ma ali interno di una nuova 
pohuca industriale si E in que­
sto caso penso ad una svaluta­
zione del 10 percento 

Una misura choc E poi? 
Una nduzione delle dinami­
che dei costi Per il 92 e per il 
93 non ci sono spazi per mi­
gliorare il potere di acquisto 
dei salan oltre il livello di inie­
zione . 

La Interrompo per ricordar­
le che lo stesso Prodi nel suo 
saggio sulla deindustrializ­
zazione dice che le retribu­
zioni dell'industria sono au­
mentate in Italia meno che 
in Giappone e nel paesi del­
la Cee... 

Infatti dobbiamo andare ad 
una revisione della struttura 
del costo del lavoro climinan 
do ad esempio alle aziende gli (f 
oneri sociali come il governo 
aveva promesso Infine occor­
re ndurre i cosu dell energia 
per le imprese industriali e n- "_ 
durre il costo del denaro Oggi 
questo e possibile L ultima 
asta dei Bot e dei Cct 6 andata 
bene anche se il loro rendi­
mento era stato ndotto di un 
punto 

E come recuperare le risor­
se per tutto questo? 

Lo Stato cominci a far pulizia 
nella Partecipazioni statali e 
chiuda ad esempio. I Efim E 
poi nduca gli sprechi nel pub­
blico impiego Quanti « inse­
gnanti in più ci sono in Italia" ' 
50 000 Eliminare questi «esu- ' 
ben» significa risparmiare 3000 »<• 
miliardi E non mi si venga a 
dire che non e possibile Se li­
cenzia la Olivetti perchè non 
può licenziare lo Stato' Infine i 
è urgente un miglioramene» " 
della produttività degli Enti do­
ve mi pare ci sia un tasso di 
assenteismo del 10 per cento 
inconcepibile per I industria v 

Lo Stalo deve eliminare gli 
sprechi e reperire le risorse, • 
gli Italiani devono fare sacri­
fici, I lavoratori devono ras­
segnarsi a salari più bassi. E 
gli industriali che offrono 
sull'altare del «grande pat-

Offrono il propno mest ere la 
capacità di fare nuovi prodotu 
e di venderli sul mercato ~ .> 

Che è quello che motti, com­
preso Prodi, vi rimprovera­
no di non aver fatto.. . 

Non e vero o almeno e vero 
solo in parte Certamente la 
perdita di competività dipende * 
di più dai cambi fissi che dalla ' 
mancanza ai innovazione dei 
prodotti -


